
È
la coda di quello che è suc-
cesso a Perugia per Mere-
dith, con una reazione po-
polare abbastanza scioc-
cante»: se c’è un cortocir-

cuito emotivo che va da Avetrana
all’Umbria, e tocca tutte le altre piaz-
ze insanguinate d’Italia, è difficile im-
maginare che non passi dalla tv, la
piazza per definizione. Questo, alme-
no, pensa il professor Mario Morcelli-
ni che da studioso è abbastanza preoc-
cupato nel vedere la cronaca, e la real-
tà, sempre più fagocitata da altro. «Il
denominatore comune di queste vi-
cende è naturalmente la sovraesposi-
zione mediatica e quindi una pressio-
ne eccessiva dei media sulla piazza:
per quanto possa essere paradossale,
diventa perfino ragionevole spostare
un processo. Anche perché tutto que-
sto ostacola il corso della giustizia per
due motivi».
Quali?
«Le maggiori difficoltà che sorgono
portano ad allungare in modo esaspe-
rato i tempi del processo e poi c’è la
mobilitazione della piazza quasi fossi-
mo tornati ad un clima manzoniano».
Le considerazioni valide per spostare
il processo di Taranto potrebbero va-
lere anche per Perugia, Cogne, Garla-
sco e tutti gli altri casi analoghi?
«Sicuramente stiamo ragionando di
un potenziale precedente, laddove
non si riesce a dare un equilibrio ai
diritti della comunicazione con quelli
di un processo giusto e non celebrato
nei talk-show. E c’è qualcosa che in
tutto questo mi spaventa molto».
Cosa?
«La domanda che mi faccio: senza la
campagna dei media e la scioccante
esposizione di Amanda Knox e Raffae-
le Sollecito, per quel processo ci sareb-
be stata la stessa soluzione giudizia-
ria? Ricordo che un anno fa anche il
presidente Napolitano fece un forte ri-
chiamo sull’eccessiva compenetrazio-
ne tra tv e processi e il “Comitato per i
processi tv” di cui faccio parte ha cer-
cato di dargli seguito. Purtroppo, ci
raduniamo una volta al mese, il com-
pito è arduo e siamo riusciti ad espri-
mere solo due mozioni, una sulla rap-

presentazione televisiva del caso di
Avetrana e un’altra su quello di Peru-
gia».
Cioè due appelli non ascoltati da chi
fa un certo tipo di tv?
«Esattamente, niente più che azioni
di moral suasion. Mi auguro infatti
che il Comitato faccia passi più deci-
si e che gli organismi dell’informa-
zione, Ordine e Federazione, com-
piano interventi efficaci. In un pae-
se moderno e civile i media, parlo
ovviamente della televisione perché
carta stampata e internet operano
con criteri diversi, devono saper col-
tivare il confine tra l’informazione e
lo spettacolo, invece di alimentare
un’ipertrofica presenza di una cro-
naca sempre narrata, mai appro-
fondita nè contestualizzata».
Altrimenti?
«Si aggraverà sempre più questo cli-
ma di pornografia del dolore, come
l’ha definita qualcuno, al punto che
per esempio ad Avetrana per la de-
privazione culturale c’è stato un con-
tinuo sfruttare la situazione per rica-
vare un beneficio economico, o un
po’ di notorietà, una lottizzazione
del dolore che non ha risparmiato
nemmeno i parenti di Sarah Scazzi.
È anche vero che per Amanda, negli
Stati Uniti, ci sono stati comporta-
menti simili che testimoniano l’arre-
tratezza culturale generale e questo
diffuso voyeurismo del pubblico
che è sempre più attratto da una par-
tecipazione vicaria, da testimone».
Una deriva da Grande Fratello.
«Esattamente».❖

Disastro ambientale, falsità
ideologica, rivelazione di segreto
d’ufficio, concorso in truffa aggrava-
ta in danno della Regione Basilicata
e dei Comuni di Melfi e Lavello in
favore di Fenice Spa e omissione di
atti d’ufficio. Sono questi i reati con-
testati a Vincenzo Sigillito, ex diret-
tore dell’Agenzia regionale per la
protezione ambientale in Basilicata
e a Bruno Bove, coordinatore del di-
partimento provinciale della stessa
Arpab, da ieri agli arresti domicilia-
ri. L’inchiesta, condotta dai carabi-
nieri del reparto operativo e del nu-
cleo operativo ecologico di Potenza,
è partita dall’inquinamento causato
dall’attività dell’impianto Fenice, il
termodistruttore situato nella zona
industriale di Melfi. Altre quattro
persone risultano iscritte nel regi-
stro degli indagati per il reato di as-
sociazione per delinquere, concorso
esterno in associazione per delin-
quere, truffa aggravata e continua-
ta. Tra gli indagati ci sarebbe anche
l’assessore regionale alle Attività

produttive, Erminio Restaino,
all’epoca dei fatti assessore all’Am-
biente. Per lui le ipotesi di reato non
riguarderebbero i reati ambientali
ma le attività di reclutamento del
personale presso la stessa Arpab. Le
indagini sono partite nel 2009 e han-
no avuto un’accelerazione in segui-
to alla pubblicazione da parte
dell’Arpab, lo scorso 16 settembre,
dei dati riguardanti l’inquinamento
delle falde acquifere dell’area circo-
stante il termodistruttore di Melfi. I
dati diffusi dall’attuale direttore
dell’Arpab hanno dimostrato che
«l’inquinamento della falda acquife-
ra è stato causato dalla presenza di
metalli pesanti e solventi organici,
cancerogeni». Sembrerebbe che l’in-
quinamento fosse già stato accerta-
to nel 2002 ma né sarebbe stato co-
municato dai dirigenti di Fenice, né
monitorato dall’Agenzia regionale
per la protezione ambientale che
aveva l’obbligo di inviare relazioni
periodiche alla Regione, alla Provin-
cia di Potenza e alla Prefettura.❖

«Regole certe per i media
contro il medioevo da tv»
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Intervista a Mario Morcellini

Ammazza
il fratello
e si suicida

Disastro ambientale a Melfi
Arrestati due dirigenti Arpab

Dal 2005 è preside della Facol-
tà di Scienze della Comunicazione
de La Sapienza di Roma, insegna So-
ciologia della comunicazione.

Chi è

Il docente della Sapienza sui confini tra cronaca e show
«Deriva manzoniana della piazza che influisce sui processi»

Ha ucciso il fratello a coltellate e dopo aver confessato il delitto al telefono con i
carabinieri si è tolto la vita. È avvenuto a Campobasso dove martedì sera un giovane di 27
anni, Tonino Salvatore, è stato ucciso davanti alla sua abitazione, in contrada Pagliarone a
Guardiaregia (Campobasso).
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